DAI VANGELI DELL’INFANZIA

LUCA 1, 4-36
PARAFRASANDO UNA RIFLESSIONE di ALBERTO MAGGI
Sappiamo che i due evangelisti, Matteo e Luca, fanno precedere la narrazione della predicazione di Gesù da due capitoli, che vengono chiamati “I Vangeli dell’infanzia”. Non sono semplice cronaca, ma altissima teologia, che vuol farci già pregustare la profondità dell’annunzio evangelico
Il messaggio che questi due Evangelisti intendono trasmettere è identico. La forma e le modalità con le quali questo viene trasmesso sono differenti. L’annuncio, questa parola, una parola che è chiamata di vita, che continua, è identica, ma le modalità sono completamente differenti. Non è possibile tentare di armonizzare il contenuto del Vangelo di Matteo con quello di Luca. Anche i protagonisti sono differenti: nel Vangelo di Matteo il protagonista è  Giuseppe; qui la protagonista assoluta - Giuseppe è una semplice comparsa - è la figura di Maria. Luca non è un Evangelista che scrive con l’inchiostro, ma con il vetriolo e ce ne accorgiamo subito con le prime battute con le quali inizia il suo Vangelo. Inizia con una presentazione straordinaria, secondo il suo stile e poi c’è la sorpresa. Per comprendere un po’ lo stile di Luca guardiamo prima l’inizio del cap. 3.

Scrive, in una maniera proprio ridondante: “Nell’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio Cesare”, quindi incomincia con la persona che è al vertice, l’uomo che ha condizione divina, il massimo dell’umanità, “ mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea”, il suo rappresentante governava la Giudea, “ Erode tetrarca della Galilea e Filippo suo fratello tetrarca della Iturea e della Traconitide, e Lisania dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa”; presenta i sette grandi della terra. Sono le persone più importanti del loro mondo, dall’imperatore al sommo sacerdote, “… e la parola di Dio scese su….” e uno si chiede su quali personaggi scenderà la parola di Dio! Forse l’imperatore che era figlio di Dio e quindi Dio si rivolgerà a lui? No, forse si rivolgerà al sommo sacerdote, perché il sommo sacerdote rappresentava Dio, esprimeva la volontà di Dio. Quindi l’Evangelista crea curiosità, crea tensione.
Presenta i sette grandi della terra “….e la parola di Dio scese su”? “…un certo Giovanni figlio di Zaccaria nel deserto”: questo è lo stile di Luca. Quando sembra presentare una situazione che crea meraviglia, ecco la doccia fredda. La parola di Dio quando deve rivolgersi all’umanità evita accuratamente palazzi del potere e palazzi sacri, che sono l’uno ostile e gli altri completamente refrattari alla sua azione.
Quindi nel deserto, lontano dal tempio, lì Dio agisce e questo per comprendere un po’ lo stile di Luca. 

Ugualmente all’inizio del suo Vangelo, saltando i primi versetti di introduzione (1, 1-4), scrive l’Evangelista:” Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era “ ed inizia la sua narrazione con un sacerdote “un sacerdote chiamato Zaccaria della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta”.”.
Al tempo di Gesù si calcola in circa 18.000 il numero di sacerdoti presenti ed erano divisi in 24 categorie. La classe di Abdia a cui appartiene questo sacerdote, è tra le prime dieci cioè tra le più importanti. Esattamente Zaccaria è nell’ottava classe. Ci presenta quindi un sacerdote che, essendo tra le prime dieci classi, era tra coloro che erano regolarmente impiegati nel servizio al tempio. Ma non solo; aveva, cari miei, in moglie una discendente di Aronne, il fratello di Mosè.
E’ il fior fiore dell’aristocrazia religiosa giudaica, un sacerdote che ha fatto un buon matrimonio, ha sposato una nipote di Aronne e di Mosè. Ma non basta: “erano giusti davanti a Dio”.
“Giusto” non significa un equilibrio nel comportamento, nella moralità, ma significa l’appartenenza ad un gruppo particolare di coloro che s’impegnavano ad osservare tutti i precetti del Signore. Infatti Luca scrive: “ erano giusti davanti a Dio ed osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore”.
Quindi non solo le leggi, i comandamenti, i precetti, ma anche quelle 613 prescrizioni che costellavano tutta la giornata e la vita dell’individuo: da quando uno si alzava a quando uno andava a dormire.

 E’ un quadro stupendo: abbiamo un sacerdote, una nipote di Aronne, giusti ed irreprensibili, che osservano alla lettera tutte le regole ed i precetti che la legge propone ed ecco la sorpresa, quando uno si aspetta una meraviglia, un moto di ammirazione per queste persone, invece: “ma non avevano figli perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni”.
.La sterilità a quell’epoca non veniva considerata un fatto biologico, ma una maledizione divina: la donna sterile era tale in quanto considerata maledetta da Dio. L’Evangelista con questa pennellata ci tratteggia già quella che sarà la sua linea e Luca è indubbiamente il più anticlericale di tutti. Tanta religiosità, tanta devozione, tanta pietà: il risultato? La sterilità: sono incapaci con tutta la loro osservanza dei 613 precetti, di adempiere all’unico comandamento importante che Dio aveva dato alla prima coppia: “Crescete e moltiplicatevi”.

Allora questa è la denuncia che fa l’evangelista: la religione rende completamente sterili, nella religione non c’è speranza di vita; se si vuol trovare la vita occorre andare al di fuori della religione.

Non solo, continua l’Evangelista, gli appartenenti alla religione sono sterili e mancanti di vita, ma la religione rende l’uomo anche ateo, cioè incapace di riconoscere il passaggio di Dio.  Più una persona è immersa nei riti, nel culto e più diventa refrattaria all’azione di Dio. Scrive Luca:” Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale”, gli capita una possibilità straordinaria ed irrepetibile nella sua esistenza, “ gli toccò in sorte di entrare nel santuario, per fare le offerte dell’incenso”. 
Nella parte più interna del tempio c’è un vano coperto da un lungo velo (quello che si squarciò al momento della morte di Gesù); questo vano era chiamato “il sancta santorum” ed era considerato la dimora del Signore. Bruciarvi l’incenso era un ruolo ambito: il sacerdote veniva estratto a sorte, ci sono dei casi nella cronaca dell’epoca di sacerdoti che hanno assassinato il sacerdote estratto per avere loro la possibilità di subentrargli. Era un desiderio ed un ruolo ambitissimo ed irrepetibile: perché? Il sacerdote che veniva estratto per entrare nel santuario di Dio non poteva più essere estratto a sorte fintanto che tutti gli altri 18.000 sacerdoti non avessero avuto questa possibilità.

Quindi se venivi estratto una volta nella vita questa era l’unica. A Zaccaria si presenta quindi una possibilità unica ed irrepetibile: entrare nella casa di Dio, essere di fronte a Lui ed offrirgli, al mattino ed il tramonto, l’incenso.

In questa situazione scrive l’Evangelista “tutta l’assemblea del popolo pregava fuori, nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore”.

L’abbiamo detto altre volte;  “angelo del Signore” non significa un angelo inviato dal Signore ma è la presenza di Dio quando entra in contatto con l’umanità. Quando Dio entra in contatto con l’umanità, gli autori della scrittura non mettono mai “il Signore”, ma preferiscono “angelo del Signore”.

Non si tratta perciò di un angelo inviato dal Signore, ma è Dio stesso: Zaccaria gli offre l’incenso ed ha una esperienza mistica, unica, straordinaria ed irripetibile: un incontro  con Dio stesso.

“Quando lo vide Zaccaria si turbò e fu preso da timore”; questa era la reazione della religione.che gli aveva insegnato che non era possibile avere una esperienza di Dio e rimanere in vita: ecco la paura ed il turbamento di Zaccaria. La religione si basa sulla paura delle persone.
“Ma l’angelo gli disse: non temere Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni”.

L’angelo, il Signore stesso, gli dice che la sua preghiera è stata esaudita e vedremo che non è la preghiera di avere un figlio, ma la preghiera per la salvezza del popolo. La moglie era sterile, lui era anziano e non pensavano, né pregavano più per avere figli. Perciò la preghiera che è stata esaudita non è tanto quella di avere un figlio, ma quanto quella della salvezza del popolo che era dominato dai Romani.

.
“Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, perché sarà grande davanti al Signore, non berrà vino né bevande inebrianti”, era il voto di nazireatom  “e sarà pieno di Spirito santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio. Camminerà innanzi con lo Spirito e la forza di Elia” e qui c’è una novità, la prima delle novità con le quali il Vangelo si apre, che è la condizione per comprendere, accettare – Zaccaria non lo farà ed è per questo che rimarrà escluso – la novità portata da Gesù “… per ricondurre i cuori dei padri verso i figli”.

Questa era una citazione del profeta Malachia che diceva: “ Quando verrà il Messia ricondurrà il cuore”, nel mondo ebraico il cuore non è la nostra sede degli affetti, ma significa la mente, la coscienza “… il cuore dei padri verso i figli”, cioè i padri devono fare lo sforzo di accettare, accogliere la novità che i figli portano, ma giustamente anche “.. e quello dei figli verso i padri”.
Il passato deve fare uno sforzo per accogliere la novità che i figli presentano, ma i figli devono fare uno sforzo per capire le ragioni del passato. Ebbene: il Signore non è d’accordo con il profeta Malachia e cita soltanto la prima parte. Il ruolo dei Giovanni sarà quello di condurre i padri verso i figli. Punto! E’ clamorosa questa eliminazione della seconda metà del versetto!

Per comprendere, capire, accogliere il Signore, per Gesù c’è bisogno che il passato si rinnovi completamente nella propria mente, modificandola, per accogliere la novità portata dai figli. Non sono i figli che si devono sforzare per comprendere le ragioni del passato, ma è il passato che deve rinnovarsi. Vedremo che questo sarà qualcosa di sconvolgente per il povero Zaccaria.

“… e i ribelli alla sapienza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria è perplesso, è sconvolto e dice: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. Zaccaria non accetta questa rivelazione che gli viene fatta dal Signore. Dice: non è possibile, io sono vecchio e mia moglie è sterile; come è possibile questa novità? Zaccaria è l’uomo del passato, è il sacerdote, l’uomo attaccato alla tradizione e non accetta qualcosa di nuovo nella sua esistenza.
“L’angelo gli rispose”, ed ecco, alla protesta di Zaccaria che gli dice io sono vecchio, l’angelo gli risponde “ .. io sono Gabriele”.  La radice ebraica di Gabriele è gabr che significa forza, El è il nome di Dio.  Allora il nome Gabriele indica una funzione di Dio, una qualità di Dio: tu sei vecchio, ma io sono la forza di Dio.

Ecco la risposta dell’angelo: “sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio”. Gli ha portato una buona notizia, ma il sacerdote non gli ha creduto: ecco il risultato del culto, dell’osservanza puntigliosa delle prescrizioni della Legge; ecco il risultato della religione. Il sacerdote Zaccaria era abituato al rito, gli è capitata una situazione solenne, ma lui ha seguito le prescrizioni del rito. Quando Dio si manifesta non nel passato, nel rito, ma in maniera nuova, lui non è capace di scorgerlo.
L’avvertimento che dà l’Evangelista è molto serio ed è da prendere con molta attenzione.  Se un sacerdote è legato allo schema del rito e nel rito non c’è scritto che Dio si presenta, quando Dio si presenta non ci sarà posto per lui, perché nel libro, nel libro della sua liturgia non è previsto un intervento del Signore.

Anche certe nostre liturgie sono aride e fredde, perché non c’è posto per gli improvvisi interventi di Dio, per le ispirazioni improvvise dello Spirito, tutto è previsto da precise rubriche: quando deve alzare le mani, quando le deve abbassare, cosa deve dire, cosa devono rispondere i fedeli; se Dio volesse parlare in un’assemblea, si sentirebbe dire dai liturgisti: “Zitto te, non è previsto. C’è scritto qui? No! E allora stai zitto! Ecco forse perché, in certe nostre assemblee liturgiche, la voce di Dio, la presenza di Dio non si nota. Lui c’è, ma non gli si lascia spazio per parlare, ed è forse questo che è capitato a Zaccaria.

Tutto preso da un Dio da venerare nel rito, non si è accorto della presenza di Dio che gli si presentava nella vita. Lui pensava di onorare Dio con l’incenso; Dio gli propone una vita nuova che sta per nascere ed ecco allora la conseguenza.

Poiché è stato sordo alla voce di Dio “l’angelo gli disse: sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. 
Vedremo più avanti che Zaccaria non è solo muto, ma è anche sordo: è muto perché è sordo. Non avendo prestato attenzione alla voce del Signore non ha nulla da dire al popolo, perché dopo che il sacerdote era entrato per l’offerta dell’incenso, usciva e dava il responso dell’incontro alla gente.
“Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione: faceva loro dei cenni e restava muto”.

Un sacerdote che non ascolta la parola di Dio è muto e non ha nulla da dire alla gente, ma, a quanto pare, questo non crea disturbo all’istituzione religiosa: un sacerdote muto non crea nessun problema. L’unica cosa da fare era sostituirlo immediatamente, ma lui continua perché al v. 23 abbiamo: ”Compiuti i giorni del suo servizio”, è muto, non ha nulla da dire alla gente ma un sacerdote muto non crea problema perché il problema può essere invece quando i sacerdoti parlano. Quindi lui continua tutto il suo servizio pur non avendo nulla da dire alla gente.

La denuncia che fa l’Evangelista è tremenda e va presa sul serio: se noi  sacerdoti che non ci mettiamo in umile ascolto della parola di Dio, attenti, nella preghiera,  al suo passaggio, alla sua ispirazione, diventiamo   muti e anche quando parliamo, la nostra parola è inefficace.
 “Dopo quei giorni Elisabetta sua moglie concepì e si tenne nascosta per cinque mesi. Diceva: che cosa ha fatto per me il Signore nel giorno in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”, perché  la sterilità era considerata una maledizione da parte di Dio.
Abbiamo visto il primo quadro del Vangelo in cui il Signore, l’angelo Gabriele, si rivolge all’uomo in una situazione privilegiata. Ci troviamo a Gerusalemme, la città santa; non solo, ma nel tempio e dentro il tempio il santuario,  quella che era considerata la casa di Dio; e si rivolge ad un sacerdote giusto ed irreprensibile, osservante di tutta la legge e Dio gli propone una cosa che già era avvenuta nella storia di Israele, che cioè una donna sterile o avanzata negli anni o col marito anziano mettesse al mondo un figlio. Da Sara alla madre di Sansone, la storia di Israele era costellata di questi interventi: eppure la risposta è stata di incredulità.

Qui c’erano tutte le caratteristiche affinché la proposta di Dio venisse accolta ed invece la risposta è stata l’incredulità. Sei mesi dopo Dio o il povero Gabriele ci deve riprovare e questa volta le difficoltà ci sono tutte: non a Gerusalemme ma a Nazareth – Nazareth, un borgo selvaggio della Galilea, che godeva di cattiva fama. Conoscete il passo del Vangelo di Giovanni quando Natanaele sprezzante dice: “Un Messia da Nazareth? Può mai venir qualcosa di buono da Nazareth?

Erano considerati degli zotici, che abitavano in povere case, gente bellicosa fin da piccola. L’angelo deve andare a Nazareth, non nel tempio ma in una casa. Bisogna avere l’idea dello splendore del tempio di Gerusalemme, mentre le case dell’epoca erano luoghi tenebrosi,  avevano una parte scavata nella roccia e una parte in muratura. e deve presentarsi non ad un sacerdote, ma a una donna. Ma come gli è venuto in mente di rivolgersi ad una donna?

Per comprendere la portata di questo episodio bisogna avere presente come a quel tempo erano concepite le relazioni di Dio con gli uomini. Dio vive nel suo cielo ed è circondato da sei angeli che sono al suo servizio e che si chiamano gli angeli del servizio divino.

Quindi Dio sta in questa sfera inaccessibile, circondato da questi sei angeli. Poi man mano, si avvicina agli uomini secondo la loro importanza, e il primo della scala è il sommo sacerdote oppure il re, fino ai servi. All’ultimo posto, considerata quasi una categoria sub-umana, arriva la donna. La nascita una bambina veniva vista come un fastidio che si poteva eliminare addirittura sopprimendola.

Le donne non avevano nessun diritto e per rafforzare questo ci si basava su tutta una tradizione sulle scelte di Dio. Infatti si diceva: Dio non ha mai rivolto la parola ad una donna. Poi l’autore ci ripensa e dice: è vero, una volta c’è stata, ma poi si è pentito subito. In effetti, se noi guardiamo la Bibbia l’unica volta che Dio si è rivolto ad una donna è stato con Sara, la moglie di Abramo: le aveva annunziato che sarebbe diventata madre e a questa poverina scappa da ridere perché il marito era vecchio, lei pure! Allora Dio permaloso le dice: che hai fatto, hai riso? E lei poverina dice: no, no, non ho riso! Per quella bugia Dio se l’è legata ad un dito - è un dito divino ma è sempre un dito - e non ha più rivolto la parola ad una donna: non c’è più nessuna donna nella storia di Israele alla quale Dio si sia rivolto.

Era questo il motivo per il quale le donne erano ritenute bugiarde, proprio per la loro natura e per questo non avevano il diritto di testimoniare nei processi. La donna quindi è praticamente esclusa dall’azione di Dio e soprattutto Dio non si rivolge mai ad una donna.

Alla donna veniva proibito, in quanto impura, di toccare il rotolo della legge ed i rabbini arrivavano a dire che era meglio che tutti i rotoli della legge, cioè della Bibbia, fossero bruciati in un rogo piuttosto che uno solo di essi fosse salvato dalle mani di una donna. E’ importante questo contesto storico per ben capire quello che adesso sta per succedere.

Teniamo presente che tutti e quattro  gli Evangelisti, sicuramente per  l’ispirazione dello Spirito Santo in quanto questo è al di là della loro cultura, non solo pongono la donna a livello dell’uomo, ma addirittura le assegnano un ruolo superiore.

Nei Vangeli la donna, ritenuta nella cultura del tempo esclusa dall’azione di Dio, svolge la funzione, niente di meno, degli angeli che sono coloro che portano l’annunzio di vita. Gesù risorto si presenta a donne e le incarica di dare il lieto annunzio agli apostoli. Le donne nei Vangeli perciò non sono equiparate agli uomini, ma sono ad un livello superiore. 

Avendo presente questo contesto storico riprendiamo la lettura di Luca. “Nel sesto mese…”: i numeri nella Bibbia e nei Vangeli hanno sempre un valore figurato. Mai, quando incontriamo un  numero, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento, dobbiamo intenderlo in maniera aritmetica.

Ogni numero ha sempre un valore figurato. Questo succede anche nella lingua italiana, quando diciamo: “ Il bicchiere caduto a terra va in 1000 pezzi;  all’incontro c’erano 4 gatti; te l’ho detto 100 volte…” 

.E qui appare il numero 6: “Nel sesto mese”. Il numero 6, nella simbolica ebraica, è il numero che ricorda la creazione dell’uomo. Ecco perché ogni volta che si tratterà di veder l’uomo nella sua pienezza, nei Vangeli comparirà il numero 6, che ricorda la creazione dell’uomo.
“Nel sesto mese l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea” - dimenticavo di dirvi che la Giudea, la regione di Gerusalemme è la regione santa, la regione che è stata protagonista della storia della salvezza, della storia di Dio; la Galilea invece è la regione del nord dove la popolazione si è mescolata con i pagani e deve il suo nome al disprezzo con il quale la tratta il profeta Isaia. Isaia, dovendo definire questa regione che non aveva nome, ne parla in ebraico come di “ghelil goim” dove ghelil significa il distretto, la regione. Perciò il termine Galilea significa semplicemente la regione dei goim, cioè dei pagani, La Galilea perciò è stata esclusa dalle grandi tappe della storia della salvezza. 
Erano i poveri, i diseredati, erano i braccianti dell’epoca sfruttati dai latifondisti della Giudea ed erano continuamente in ebollizione ed in rivoluzione. Quindi “l’angelo di Dio fu mandato in una città della Galilea chiamata Nazareth ad una ragazza, promessa sposa ad un uomo della casa di Davide,  chiamato Giuseppe; la ragazza si chiamava Maria”.
Abbiamo visto che l’angelo si è rivolto a Zaccaria: Zaccaria significa “Dio ricorda”. Qui questa ragazza si chiama Maria - so che per noi cristiani è diventato un nome bello, dolcissimo - ma se l’Evangelista inserisce questa frase “... e la ragazza si chiamava Maria” lo fa per sottolineare maggiormente l’insignificanza di questa persona. Perché? Nella Bibbia esiste un’unica Maria: dopo questo nome evocava sciagure e maledizioni da Dio e non venne più posto a nessuna bambina. Perché è una sola Maria? E’ la sorella di Mosè, donna ambiziosa, rivale del fratello, che ha cercato di fargli le scarpe e Dio l’ha maledetta con la lebbra. La lebbra era una maledizione scagliata da Dio e nei testi che affiancano la Bibbia e il Talmud, quando la povera Maria muore e le vogliono fare il funerale, Dio stesso interviene dicendo: perché state a piangere per una vecchia! Maria perciò rappresenta la maledetta da Dio, la lebbrosa. Dopo quell’episodio, in tutta la Bibbia, troveremo tante Rachele, Susanna, Giuditta, Sara, tutti i nomi che volete, ma Maria non appare più, perché era un nome che evocava la maledizione di Dio.

E’ un po’ la stessa cosa nel nostro mondo cattolico: c’è un nome ebraico, molto bello, che è Giuda. Uno dei discepoli di Gesù, oltre al traditore, si chiamava Giuda, ma, per quel che mi risulta, nessun genitore, al momento del battesimo, ha scelto il nome di Giuda per il proprio bambino. Perché?

Perché è il traditore di Gesù; a noi il nome Giuda evoca il maledetto, evoca qualcosa di nefasto, nessuno mette il nome Giuda al proprio bambino.

Ecco, con il nome Maria era la stessa cosa! Qui siamo proprio al massimo dell’emarginazione: c’è questa ragazza che ha questo brutto nome, chissà, forse i genitori erano rimasti scontenti della nascita di una bambina.

“Entrando da lei disse”, (“kàire, kekaritomene!”) questo termine è stato tradotto con piena di grazia; ma, attenzione,  non si riferisce ai meriti di Maria, che è piena di grazia. Letteralmente invece è  “riempita di grazia”. Causa della scelta di Dio non sono i meriti di Maria, ma la gratuità del Padre, Lei è la favorita di Dio.

Questo è importante perché spesso, volendo esaltare Maria  si rischiano di dire delle corbellerie. Maria non è piena di grazia perché ha tanti meriti e il Signore si è degnato di rivolgersi a lei: invece Lei è assolutamente insignificante.  L’evangelista quindi vuole sottolineare la gratuità del dono di Dio: Egli  si rivolge a una ragazza insignificante, in Galilea, a Nazareth, in una casa, a una ragazza di nome Maria. Ebbene sì, Dio la sceglie e  la riempie della sua grazia. 

“Ti saluto, favorita di Dio, riempita dalla grazia, il Signore è con te. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto”.

Maria è consapevole del suo niente. Nel Magnificat, a casa di Elisabetta, dirà “Dio ha guardato l’insignificanza della sua serva. Il greco dice  “epèblepsen epì tèn tapèinosin”, quindi la  “tapinaggine”, non umiltà.Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente!”

 “L’angelo le disse: non temere Maria perché hai trovato grazia presso Dio: ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e”, ecco la novità, “lo chiamerai Gesù”. Ma le donne non mettono il nome ai figli! E’ sempre il padre che mette il nome al proprio figlio. Qui c’è qualcosa di nuovo! Le tradizioni del passato non reggono più: c’è una donna che metterà il nome al proprio figlio ed è quello che viene scritto dopo, quando sarà Elisabetta a mettere il nome Giovanni al proprio figlio, non Zaccaria, Qualcosa s’è rotto per sempre: la tradizione, il “si è sempre fatto così”, non funziona più.
“…concepirai un figlio, lo partorirai e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e sarà chiamato figlio dell’Altissimo e il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe ed il suo regno non avrà mai fine. Allora Maria disse all’angelo: come avverrà questo? Maria non è incredula, vuole saper soltanto la modalità. Lei, lo ricordate, è nella prima parte del matrimonio, quella nella quale i rapporti coniugali non sono ammessi e perciò Maria vuole sapere come avverrà questo.  “Non conosco uomo”: questo non è il proposito che ha fatto Maria ed in passato per esaltare malamente questa donna si diceva che aveva fatto il voto di verginità, una cosa assurda nel mondo ebraico. Il “non conosco uomo” significa: sono nella prima parte del matrimonio e non ho ancora rapporti intimi con mio marito.
“ Le rispose l’angelo: lo Spirito Santo scenderà su di te, e stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo, colui che nascerà sarà dunque Santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile. Nulla è impossibile a Dio. Allora Maria disse: eccomi sono la serva del Signore, avvenga per me come tu hai detto”.”.”. Luca presenta Maria come la donna dello Spirito.  che si apre al nuovo che il Signore le propone. 
Lei è l’ultima serva del Signore. Maria, fedele israelita, pensa al rapporto con Dio come quello che le è stato insegnato, cioè l’uomo al servizio di Dio. Maria è l’ultima serva del Signore: da Gesù in poi gli uomini non saranno servi del Signore, ma figli e la differenza è grande. Era Mosè il servo del Signore che aveva stipulato l’alleanza con il Signore tra dei servi ed il loro Signore e questo incuteva timore e richiedeva obbedienza.
Con Gesù gli uomini non saranno più servi del Signore, ma figli, perché la nuova alleanza verrà proposta da Gesù, Figlio di Dio, tra dei figli ed il loro Padre, non più, attraverso l’obbedienza, ma attraverso la pratica dell’amore.

